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OCCASIONE ESTREMA 
Q uando questo numero giungerà nelle vostre case, la campagna straordinaria di 

adestone alta Democrazia Cnstiana sarà In pieno svolgimento. Al d1 là degli 
ottim11>m1 d1 tacciata e delle tentazion i gattopardesche (tutto cambi perché nulla 

cambi ), W>g ltamo dichiarare senza ambiguità che ci troviamo di fronte ad una 
occa!.1one estiema. non cl sarà una prova d'appello, se dovesse fallire la scelta di 
radicale rinnovamento promosso da Mino Martinazzoli . E fallimento o riuscita del-
1' impresa dt nlancìare le idealità democratiche e cristiane non è - questa volta - nella 
man, d1 eh, , nel bene e nel male, ha dato in questi anni volto e voce alla Dc. Sarà 
vincente , r ,mpresa, soltanto se l'adesione di uomini e donne che nutrono "passione 
crv,le" risulterà così massiccia , generosa e convinta da rigenerare sin dalle 
fondamenta un organismo altrimenti destinato a perire. Scetticismo, distacco, 
disgusto, sfiducia sono atteggiamenti comprensibili , e fors'anche pienamente 
g1ust1flcab1l1 , d1 fronte alla marea degradante di Tangentopoli : ma fatalmente essi 
scriveranno 11 fallimento di un tentativo di riscatto cui non è legata solo la sorte di un 
partrto ma anche quella di una presenza sociale e politica che ha contribuito in 
maniera determinante allo sviluppo del Paese. 

A, numerosi lettori che da tre anni ormai con attenzione seguono attraverso le 
pagtne d1 "Verbamacinquanta" il nostro lavoro nelle istituzioni locali rivolgiamo 
r invito ad aderire alla nuova Democrazia Cristiana disegnata da Martinazzoli. Ad 
essa crechamo di avere in questi anni ispirato la nostra azione politica e la nostra 
mrlltanza ideale. E per non rendere sterile - ed anzi per irrobustire - una testìmo­
ntanza sempre faticosa ch iediamo ai molti nostri amici di non lasciare vanamente 
trascorrere quest'ultima opportunità. 

I Promotori di "Verbaniacinquanta .. 

A pagina 2: i·I Manifesto della Democrazia Cristiana . 

In ultima pagina : le date, i luoghi, gli orari della 
Campagna di Adesione nei Comuni di Verbania e di 
Baveno. 



L· Appello di Mino Martfnazzoll 

"INTENDIAMO RINNOVARCI 
SENZA RINNEGARCI" 

Pubblichiamo ampi stralci del Manifesto che il Segretario 
nazionale della Dc ha predisposto per rilanciare la testimonianza 
politica dei cattolici democratici. Ad esso si chiede l'adesione dei 
cittadini "che nutrono passione civile". 

A Ile donne e agli uo­
mini che nutrono 
passione civile ed 
hanno a cuore la 

sorte della convivenza 
democratica, rivolgiamo 
l'appello, fervido e fidu­
cioso, perché vengano a 
condividere nella Demo­
crazia Cristiana un nuovo 
cammino di impegno e di 
lavoro politico al servizio 
dell'Italia e degli Italiani. 
La nostra chiamata é per 
quanti si riconoscono nel 
valore della libertà e nei 
principi del popolarismo 
solidale, per quelli che, 
nei decenni scors i, hanno 
garantito vita e durata ai 
nostri ideali , per i giovani 
delle associazioni e del 
volontariato, per i prota­
gonisti del lavoro, dell' im­
presa, delle profession i, 
per le intelligenze cu i ci 
lega un comune sentire, 
per tutti coloro che inten­
dano animare un saldo 
spinto pubblico, affinché 
vogliamo, anche critica­
mente, confrontarsi con la 
Dc ed aderire all' impresa 
della sua rinascita . 

Abbiamo memoria ed 
orgoglio del nostro pas­
sato Abbiamo guidato lo 
SVIiuppo della nazione 
e-litando agl i Ital iani lo 

scontro degli estremismi, 
battendo il comunismo sul 
terreno della democrazia. 
Cosi l'Italia ha raggiunto 
livell i di benessere senza 
precedenti nella sua sto­
ria. Ma abbiamo, ora, co­
scienza di una crisi ca­
pacità di riconoscere i 
nostri errori ed i guasti 
provocati da una lunga 
consuetudine con il po­
tere. Intendiamo emen­
darci per ridurre la dispa­
rità dell'azione rispetto alla 
fresca attualità e al signifi­
cato perenne di un' idea 
democratica e cristiana. 

" Intendiamo 
emendarci per 

ridurre la disparità 
dell'azione rispetto 
alla fresca attualità 

e al significato 
perenne di un' idea 
democratica e cri­
stiana. Per questa 

idea vogliamo 
tenere il campo, 
quale che sia il 

nostro ruolo, con la 
nostra attitudine di 
partito popolare. " 
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Per questa idea vogl iamo 
tenere il campo, quale che 
sia il nostro ruolo, con la 
nostra attitudine di partito 
popolare. 

Nel mondo che cambia 
nell'Europa liberata dall: 
autoritarismo comunista 
nell'Italia che può o~ 
guardare a una prospettiva 
di alternanza delle classi 
dirigenti al governo, in­
tendiamo rinnovarci senza 
rinnegarci . fedel i ai valori 
fondanti della Carta costi­
tuzionale, vogliamo con­
correre alla ridefinizione 
delle regole perché sia più 
limpida e più dinamica la 
vita democratica ed istitu­
zionale. Consapevoli della 
nostra funzione nazionale, 
intendiamo difendere l'u­
nità e l'indivisibilità della 
Repubblica e la coesione 
morale degl i Ital iani in uno 
Stato rinvigorito dalle ri ­
sorse dell'autonomia so­
ciale e del pluralismo isti­
tuzionale.[ .... ] 

Se intendiamo essere 
coraggiosi nel nostro ri­
scatto, abbiamo certezza 
dei valori che ci hanno 
evocato alla pol itica, della 
loro capacità espansiva 
ne11a dimensione civile e 
nel confronto con altre 
ispirazioni e tradizioni. 

Nella mediazione politica 
vogliamo, questi valori. 
testimoniarli come laici 
non come uomini senz~ 
fede. Sono valori univer­
sali , condivisi nel profondo 
dal sentimento nazionale. 
Sono il patrimonio e l'e­
sperienza dei cattolici 
democratici, fondati sul 
magistero della Chiesa, 
per una società nella 
quale il diritto alla dignità 
e alla libertà della persona 
cominci con l'afferma­
zione prioritaria della tu­
tela della vita sin dal suo 
concepimento, per un ri­
conoscimento della fa­
miglia quale pietra ango­
lare cell'edificio comunita­
rio, e come istituzione 
educatrice ad una obbli­
gazione generosa tra le 
generazioni, per un dovere 
di solidarietà, di acco­
glienza e di promozione 
verso i soggetti più deboli , 
per un'apertura sollecita 
ed esauriente alla risorsa 
peculiare della soggetti­
vità femminile, lievito na­
turale di una cittadinanza 

" perseguiamo il 
superamento di una 

drammatica crisi 
morale, di una 

corrosiva 
decadenza 

attraverso il 
drastico 

superamento del 
professionismo 
politico, il ritiro 
della intrusione 

partitica dai luoghi 
propri della società 
e delle istituzioni " 

ordinata ed armoniosa. 
Poiché vogliamo essere 

degni di questa ambi­
zione, poiché vogliamo ri ­
cominciare secondo la 
nostra misura più alta, 
perseguiamo il supera­
mento di una drammatica 
crisi morale, di una corro­
siva decadenza, attra­
verso il drastico supera­
mento del professionismo 
politico, il ritiro della intru-

ADERIRE COME 
L' Adesione alla Democrazia Cristiana deve avvenire 
alla presenza del Collegio di Garanti, composto da 
persone impegnate nell'Associazionismo e nel Volon­
tariato di comune ispirazione. 

Costituiscono cond;zioni inderogabili per ottenere /'A­
desione: 

• età superiore a 16 anni: 

• non essere iscritto ad altri partiti e non fare parie di 
associazioni massoniche; 

• pagare una quota di adesione di 20.000 lire; 

• accettare la pubblicizzazione della propria adesione. 
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sIone partrtica da, luoçh, 
propri della soc,eta e delle 
1stituz1oni , la formazione 
di una nuO\'a generaz,ooe 
dt persone disposte al 
servizio, al lavoro d1s1nte­
ressato e volontano, mob­
vate dal vincolo degli 
ideali comun i, scelte se­
condo , cnten della com­
petenza, della cred1b1htà 
civile, della temporaneità 
degli incarichi e delle rap­
presentanze.[ ... . ) 

Noi crediamo alla vitalttà 
ulteriore de, partiti per la 
capacità che abbiamo di 
collocare la loro parzialità 
il più vicino possibile agli 
interessi generali del Pa­
ese. Diciamo, per noi, 
della tenace ricerca del 
bene comune. Per questo 
intendiamo non disper­
dere ma continuare una 
storia e cosi pensiamo, 
nel nuovo tempo politico, 
a un partito di idee, di 
progetto, di programma. 

A questa ragionevole , 
alta speranza confidiamo 
l'ascolto del nostro ap­
pello. 

IL COLLEGIO DEI 
GARANTI 

VERBANIA 

Maurizio 
Luigi 
Silvano 
Marisa 
Daniele 
Romano 
Enzo 
Augusto 
Mario 

ADREANI 
BARBANTI 
BRICHETTO 
CAMPI 
GARBAGNATI 
MALAVASI 
MANZINI 
TINAZZO 

ZANINI 



Interruzioni di gravidanza all'Ospedale di Verbania 

DIETRO I NUMERI, IL PROBLEMA 

E mergono conferme e 
novità dai dati quanti­
tativi e socio-statistici 

sulle interruzioni di gravi­
danza praticate nel 
trascorso anno 1992 nella 
Divisione Ginecologica 
dell' Ospedale di Verba­
nia. La conferma più si­
gnificativa riguarda I' at­
testarsi degli aborti su una 
percentuale grosso modo 
analoga a quelle regi­
strate nei due anni prece­
denti: le ivg sono state 
148 su un totale di 418 
nascite (35%), contro una 
percentuale del 32% nel 
1991 e del 38% nel 1990. 
Quindici punti in meno ri­
spetto al 1989 ed agli anni 
precedenti , quando gli 
aborti erano oltre il 50% 
delle nascite. E nel '92 la 
metà delle ivg è stata pra­
ticata su donne residenti 
in Comuni esterni all'Ussl 
55, a conferma di un fe­
nomeno (la forte mobi lità 
tra zone, alla ricerca di 
maggiore riservatezza) in 
crescita costante negli 
anni. 

Appaiono sostanzial-
mente immutati anche i 
dati relativi al grado di 
istruzione e alla profes­
sione: il 70% delle donne 
risulta in possesso della 
licenza elementare o 
media, il 26% del diploma 
superiore e il 4% della 
laurea. A un basso livello 
di istruzione corrisponde 

una condizione professio­
nale poco qualificata: an­
che il questo caso il 70% 
dei casi è costituito da 
casalinghe (25%), operaie 
(18%), commesse e ca­
meriere (10%), disoccu­
pate (16%) . Infine, resta 
purtroppo molto elevato 
(25%) il numero di donne 
che si sono sottoposte a 
due o più aborti. 

Rilevanti cambiamenti 
che riguardano il numero 
di fig li e lo stato civile. E' 
vertig inosamente salito 
(siamo al 43%, contro il 
25% del 1988) il numero 
di aborti in donne senza 
fig li, cala quello (dal 36 al 
21 %) in donne con già 
due fig li. Inoltre, mentre 
nel settennio 1982-1988 il 
70% delle ivg era praticato 
su donne coniugate, nel 
'92 la percentuale è scesa 
al 46%. Vi è poi 
coincidenza tra il dato 
delle donne nubi li (45%) e 
quello delle donne senza 
fig li (43%). 

L'analisi del dato rela­
tivo all'età conferma la 
bassa percentuale di mi­
norenni (3,3%), mentre è 
in aumento quella delle 
diciotto-ventenni (7,5%). 
Sempre altissime le per­
centuali sul coinvolgi­
mento del padre (90%) e 
la "non urgenza" dell' in­
tervento di ivg (95%). 
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di Claudio ZANOTTI 

A bituati ormai da anni 
ad indagare i dati 
che fotografano an­

che nella nostra città il 
dramma dell'aborto, non 
ci è difficile riconoscere il 
continuo mutare di un fe­
nomeno alla cui inelutta­
bilità non ci riesce di ras­
segnarci. 

Quest'anno colpisce in 
maniera particolare il 
cambiamento che inte­
ressa la condizione socio­
familiare della donna che 
ha scelto l'ivg. Essa non è 
più in prevalenza la ma­
dre di famiglia, coniugata 
con uno o due fig~ che 
abortisce per evitare una 
terza nascita giudicata in­
compatibile (per ragioni 
prevalentemente econo­
miche) con il menage 
familiare. Accanto a que­
sto modello se ne af­
fianca un altro: quello 
della donna non coniu­
gata, senza figli, che 
abortisce perché la na­
scita di un bambino inter­
ferirebbe in maniera in­
sopportabile con la pro­
pria condizione personale 
(nubilato, giovane età, 
limitate disponibilità eco­
nomiche legate anche a 
bassi livelli di istruzione e 
di condizione professio­
nale). E i problemi inevi­
tabilmente si complicano. 

I 

j 
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Il punto 

THERMOSELECT 
SEMPRE NELLA BUFERA 

,i orna nuovamente ad oc­.a. cupare la ribalta della po­
litica cittadina il problema 
della Thermoselect, la 

chiacchieratissima società elve-
tica che neUa piana di Fondotoce 
- su terreno della Saia compreso 
entro i confini del Comune di Ver­
bania - ha costruito un imponente 
complesso per lo smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani. Un trattamento 
che la società sostiene destinal o 
a rivoluzionare H mercato mon­
diale dei rifiuti: niente scorie, 
niente fumi pericolosi e inquinanti, 
niente residui. Ma la presenza di 
Thermoselect ha suscitato rea­
zioni ben diverse: violente polenj. 
che Ira maggioranza e minoranza 
in Consiglio Comunale, clamorose 
spaccature a N'interno dela 
Giunta. strascichi giudiziari di va­
ria natura. 

Ad oltre un anno daH'avvio 
deU'impianto di Fonclotoce, si può 
tentare qualche considerazione. 
Non vi è dubbio che la 
"sperimentazione• (nonostante ij 

grande impianto faccia pensare 
più ad un prototipo) Thennose­
lect nasce in maniera del tutto 
inusitata : a tempo di record e 
aggirando rordinaria lungaggine 
della burocrazia , la società ot­
tiene una discussa autorizzazione 
•a sperimentare• della Regione , 
un terreno adeguato dalla società 
pubbfico-privata Saia . una con­
cessione edilizia dal Comune. Nel 

breve volgere di qualche mese è 
operativa 1r1a grande stn.ttura in 
grado di smaltire ooa quantità di 
rifiuti assimilabile a quella di un 
tradizionale inceneritore. 

Insieme aU'impianto crescono 
anche I' interesse e rattenzione 
delle forze politiche e sociali. In 
prima linea per attMsmo, 
presenza e dichiarato sostegno, H 
partilo del Sindaco: 
amministratori comunaU e 
consortili , par1amentari e tecnici 
di area socialista si affannano 
intorno a Thermoselect e si impe­
gnano sul piano politico-isttuzio.. 
nale a venire incontro ora aH'una 
ora araltra esigenza della so­
cietà , sosterui in questa azione 
dai miglioristi, la corrente ftloso­
ciaUsta del pds. Fortemente critici 
verso Thermoselect sono invece 
le associazioni ambientaliste ed i 
Verdi, cui dà manforte rasses­
sore pidiessino G. C. Rattazzi . 

Uno scontro al calor bianco, 
che raggiunge l'acme in 
occasione deNa richiesta di 
Thermoselect di smaltire 
"sperimentalmente• i rifiuti raccolti 
daU'Aspan e awiati in discarica: i 
socialisti sostengono a spada 
tratta l'offerta Thermoselect. 
onerosa per il Comune; Rattazzi 
si batte perché lo smaltimento - in 
ossequio al suo carattere 
"sperimentale" awenga 
gratuitamente . Ma H fortissimo 
attrito tra i sociaHsti e miglioristi 

Ciclo di incontri su 

da un lato e Rattazzi daralro si 
alimenta anche di polemiche sugli 
incarichi tecrico-progettual 
(affidati da Thermoselect ad ia, 

progettista locale di area sociai­
sta, lo stesso cui è affidata - iro­
nia deRa sorte. sempre che sorte 
sia! - anche la cirezione dei lavori 
del nuovo incenefiore Mergozzo. 
concorrente diretto dela speri­
mentazione Thennoselect) e sula 
conslffnza di parte pubblica am. 
data all'ing. Chlaudani, rivelatosi 
successivamente molo vicino ala 
Thennoselect. 

Solo apparentemente diverso il 
capitolo giudiziario della Yicenda . 
tutt'altro che chiuso. Su esposto 
deHa Lega Ambiente la Procura 
della Repubblica di Verbania se­
questra nmpianto, che viene però 
qualche mese dopo disseque­
stralo dal Gip del Tribunale. Si è 
ora in attesa di un pronuncia­
mento definitivo del superiore or­
gano deRa magistratura . 

I risultati di questa caotica e in­
quietante vicenda stanno però 
emergendo con chiarezza . Ther­
moselect sembra più impegnata 
in attività promozionaH che non in 
queRe di sperimentazione; ropi­
nione pubblica è sempre PlJ 
sconcertata per la crescente 
indeterminatezza deN'iniziativa e 
per la mancata assicurazione su 
effettivi, verificabili e partecipati 
controli; sul piano politico è fortis­
sima la sensazione che la società 
elvetica abbia goduto daU'Ammi­
nistrazione Comunale di Verbania 
di un trattamento di assoluto fa­
vore, che ora rischia di ritorcersi 
come un boomerang su chi aveva 
pensato di avviare senza ecces­
sivi problemi un'attività i cui con­
tomi (sperimentale, dimostrativa, 
destinala a proseguire?) ap­
paiono sempre più vaghi . 

IMPEGNO POLITICO DEI CATTOLICI 

Organizzato dal Circolo Giovanile Socioculturale "Don Bosco" , Il ciclo si 
articolerà in cinque Incontri tra febbraio e marzo presso la Parrocchia 
salesiana di s. Luigi a Verbania lntra. Le relazioni saranno tenute da autorevoli 
testimoni impegnati nella sociale e politica della nostra zona. 
Informazioni sul'iniziativa possono essere richieste al n. 404078 di Verbania . 
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Museo del Paesaggio 

IL NUOVO STATUTO 
ANCORA IN ALTO MARE 

In una delle ultime se­
dute del Consiglio Comu­
nale figurava all'ordine del 
giorno la proposta di ap­
provazione del nuovo 
Statuto del Museo del Pa­
esaggio. Per ragioni non 
ufficialmente dichiarate, 
l'argomento è stato rin­
viato; non si sa quando ri ­
comparirà, ma c'è da au­
gurarsi che - almeno nella 
attuale formulazione - non 
venga più ripresentato. 

Questo Statuto non è 
che la riedizione di ana­
logo documento approvato 
dall'Assemblea del Museo 
nel 1984 che nasceva al 
termine di una sofferta 
convivenza tra il Stndaco 
(che è statutariamente il 
Presidente dell'Ente Mu­
seo) ed il Consiglio. Esso 
conteneva due semplici 
ma drastiche novità: fuori 
il Sindaco dal Museo; ri ­
dimensionamento della 
rappresentanza dei con­
siglieri designati dal Con­
siglio Comunale. Era 
questa la conclusione di 
un ragionamento che po­
teva perfino sembrare 
stringente: "è o non è il 
Museo un organismo con 
esclusive finalità culturali? 
che ci stanno a fare 16 
consiglieri "politici" su 20 
con la presidenza di diritto 
al Sindaco? Un vero caso 

di Giuseppe LOMAZZI 

di ingombro istituzionale!" 
Se si aggiunge poi il prin­
cipio filosofico che dove 
non c'è autonomia non c'è 
vera vita culturale, il ragio­
namento da convincente 
si fa quasi awincente. 

L'Amministrazione Co­
munale del tempo si era 
detta prontamente dispo­
nibile a sollevare il nostro 
sindaco da questa incom­
benza. Era invece rimasta 
ferma nel voler mantenere 
la rappresentanza in 
Consiglio secondo le pro­
porzioni stabilite con av­
vedutezza dai Fondatori 
dell'Ente. Devo anche 
aggiungere che non ab­
biamo faticato a persua­
dere gli amici del Museo 
che la nostra non era 
pretesa ad una specie di 

" Parrebbe intatti 
opportuno distinguere 

tra l'esperienza del 
Presidente, nata da una 

certa attitudine a 
abitudine alle pubbliche 

relazioni , e quella del 
Segretario, acquisita In 

un minimo di pratica 
amministrativa e 

diversissima, a sua 
volta, da quella del Di­

rettore artistico." 
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~terile privilegio corpora­
tivo: ~ue~l_a richiesta infatti 
n~n e p1u stata avanzata 
ne appare nell'ultima 
bozza di Statuto. 

Si cercava al tempo 
stesso d1 essere minima­
mente propositivi sulla 
base dei problemi reali del 
Museo. E problema reale 
non è tanto il pericolo 
della prevaricazione o 
dell'invadenza dei Sindaci 
ma - salvo qualche ecce~ 
zione - quella del loro as­
senteismo; e questo non 
per loro negligenza o pi­
grizia, ma - direi - quasi 
per una specie di onestà 
intellettuale: sentendosi 
estranei a questo campo 
di competenze, preferi­
scono fidarsi della dire­
zione del Museo e dedi­
care il loro tempo ai più 
congenial i ed urgenti pro­
blemi amministrativi . Ciò 
ha però come conse­
guenza che Presidente di 
fatto diventa il Direttore 
artistico, con la possibilità 
- almeno teorica - di giun­
gere ad una conduzion~ 
personale del l'Ente. S1 
dava quindi qualche sug­
gerimento per ottenere 
una gestione tranquilla ed 
effettivamente partecipata. 
Di questi suggerimenti 
non c'è traccia nella pre­
sente ipotesi di nuovo 

l 
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Statuto. Le conseguenze 
si notano se si esamina il 
fondamentale art. 12, che 
fissa i criteri di elezione e 
di selezione del gruppo 
dirigente e che recita te­
stualmente: "I Consiglieri 
sono scelti tra coloro che 
o per studi o pubblicazioni 
o per esperienza garanti­
scono .. ecc.". Si richiedono 
cioè ai Consiglieri requisiti 
di competenza speciali­
stica. Ora io non so che a 
Verbania esistono più di 
tre persone di questo li­
vello culturale; certamente 
non se ne trovano 21 ! E' 
ben vero che per essere 
eletti basta avere 
"esperienza"; ma i con­
cetto di esperienza è vasto 
quanto il concetto di vita e 
quindi il risultato è che 
l'art. 12 per metà è inap­
plicabile perchè troppo 
restrittivo e per l'altra metà 
perché infinitamente ela­
stico! 

Si potranno tuttavia 
pretendere questi requisiti 
almeno da un aspirante di­
rettore? Purtroppo al po­
vero direttore del Museo di 
Verbania non si offrono 
prospettive di stipendio e 
di carriera: l'inesorabile 
art. 24 ("tutte le cariche 
sono onorifiche ... '1 co­
stringe a limitare le pre­
tese e perfino le speranze. 
Mi sembra qu indi un po­
chino spericolato ritagliare 
la figura di ogni futuribile 
direttore sulla statura del­
l'attuale direttore, tanto 
prezioso quanto (temo) ir­
repetibile. Rimane dunque 
da chiedersi quale forza 
normativa possa vere 
questa singolare disposi­
zione statutaria e anche 
ch i mai in Consiglio Co-

mente allungandogli 
pantaloni! 

Siccome tuttavia qual­
che ritocco è quanto mai 
opportuno, ci troviamo 
nella stessa situazione del 
nostro assessore all'Ur­
banistica che, quando 
nell'interesse generale 
della comunità deve ap­
portare qualche modifica 
al Piano Regolatore non lo 
rifà ex novo, ma ricorre 
semplicemente all'espe­
diente tecnico della Va­
riante di Piano Analoga­
mente, nel nostro caso, mi 
sembrerebbe cosa saggia 
tenere buono il vecchio 
Statuto, aggiungendovi 
due soli articoli : il primo 
per rendere elettiva la ca­
rica di Presidente da parte 
dell'Assemblea; il se­
condo per fissare i criteri 
di elezione del Presidente, 
del Direttore artistico e del 
Segretario amministrativo. 
Criteri che non possono 
ridursi a quello dell' 
"esperienza" che, nella 
sua genericità, è total­
mente insignificante. Par­
rebbe infatti opportuno 
distinguere tra l'espe-

munale potrebbe dare il 
suo awallo a questo pic­
colo capolavoro di insi­
pienza giuridica. Evito ogni 
altra puntualizzazione cri­
tica; piuttosto vorrei fare 
agli estensori di questa 
ipotesi di Statuto ed anche 
allo .stesso Assessore alla 
Cultura che in Commis­
sione ne ha sostenuto con 
qualche convinzione la va­
lidità, la domanda, forse 
troppo piatta, se era pro­
pria il caso di cambiare lo 
Statuto. Premetto che, te­
nendo conto del livello 
quantitativo e soprattutto 
qualitativo del nostro Mu­
seo, avremmo potuto 
stendere un meraviglioso 
Statuto con nuovi organi­
grammi e nuove strutture; 
mancando tuttavia la base 
finanziaria, avremmo fatto 
(per dirla alla Karl Popper) 
uno sterile "progetto di in­
gegneria utopistica". In 
effetti l'impianto del Mu­
seo è oggi quale era all'i­
nizio del secolo, basato 
cioè ancora sul volonta­
riato. In tale invariata si­
tuazione non ha molto 
senso cambiare lo Sta­
tuto: un bambino che, nel 
corso dei decenni, non ha 
avuto la fortuna di aumen­
tare di statura, non è una 
gran trovata pensare di 
farlo crescere semplice-
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rienza del Presidente, nata 
da una certa attitudine a 
abitudine alle pubbliche 
relazioni . e quella del Se­
gretario, acquisita in un 
minimo di pratica ammi­
nistrativa e diversissima, a 
sua volta, da quella del Di­
rettore artistico. 

Ciò consentirebbe di 
creare ai vertici del Museo 
le condizioni di una effet­
tiva corresponsabilità: di 
una responsabilità cioè 
utilmente condivisa perché 
saggiamente suddivisa . 



Una nuova Guida turistica 
mancano sul disegno 
della cartina le diciture di 
via S. Fabiano, del ponte 
del Plusc, di corso Cairoli 
di via A. Rosa, mentr~ 
p.za Castello è diventata 
p.za S. Rocco. 

PASTICCI IN ASSESSORATO 

Superficialità e disattenzione fanno di 
Verbania una città "terremotata" 

A questo punto basta 
citazion i.Ma mi pare che 
tanto basti a squalificare 
una pubblicazione che al 
Comune è certo costata 
dei sold i ma che è tanto 
imprecisa e di utilizzo così 
parziale che c'è da chie­
dersi se un Assessorato al 
Turismo possa apporre la 
firma su prodotti editoriali 
simili. C'è da pensare che 
non abbia preso visione 
attenta della bozza: cosa 
grave e riprovevole , che 
non da certo onore a per­
sone che sono poste a ge­
stire il bene pubblico; ma 
se la firma redazionale 
fosse stata apposta dopo 
aver preso visione di 
quanto si stava patroci­
nando, allora a queste 
persone non resta che 
cambiare mestiere e pol­
trona. 

H o avuto tra le mani 
una guida con car­
tina della città di 
Verbania edita da 

Weka di Milano e deno­
minata "Il Leggi Città". La 
lettura inizia con un ben­
venuto a firma del Sin­
daco e dell'assessore alla 
Turismo; alla fine si 
legge:"Redazione a cura 
dell ' Assessorato al Turi­
smo del Comune". Or­
bene, questa premessa 
dimostra che la pubbl ica­
zione è stata supervisio­
nata dall' Assessorato, 
che se assume quindi la 
responsabilità. 

Chi scrive ha già denun­
ciato da queste pag ine la 
fatica con cu i Verbania 
tenta di accreditare all 'e­
sterno una · ·precisa im-· 
magi ne di sè. Le . cause 
della "mancanza- di im­
magine" sono certc,.-molte­
plici e rad icate~ 12E:.I pas­
sato, ma ch i amministra la 
città non dovrebbe la­
sciare nulla di intentato 
per superare questa debo­
lezza Dunque, . .la pubbl i­
cazione di materiale de­
stinato ai turisti e comun­
que ai non residenti do­
vrebbe essere curato con 
precisione. 

Leggendo i "dati di fatto" 
relativi alla città si rileva 
che tra i cod ici postal i se-

di Luigi MINIONI 

gnalati mancano quell i di 
Suna e Antoliva , mentre 
quello di Trobaso e sba­
gl iato. Inoltre, la dizione 
"Verbania comprende i 
Comun i di Pallanza con 
Suna e Cavandone e lntra 
con Trobaso, Zoverallo, 
Arizzano Inferiore e Un­
ch io" è quanto meno fan­
tasiosa: Verbania infatti 
comprende gli ex Comuni 
di Pallanza e lntra. Tra 
tutti i nomi citati non com­
pare Fondotoce, che pure 
era parte integrante del 
Comune di Pallanza al 
momento della sua en­
trata nella nuova città! 

Aprendo poi la pianta 
della città, saltano agli oc- ------------
ch i errori e dimenticanze VERBANIACINQUANTA 
che lasciano perplessi. POLITICA E SOCIETA' 
Citiamo a caso alcuni esce dal settembre 1989 
esempi eclatanti , la- ed ha ragg iunto il numero 
sciando che siano i lettori di 33 edizioni 
che ne verranno in pos­
sesso a continuare 
la ... caccia agli errori. A 
Pallanza p.za Giovanni 
XXIII è divenuta una via; 
via Cavall ini è indicata con 
il percorso risalente agli 
anni '50; è stata segnata 
una piazza S. Leonardo 
inesistente, mentre non 
sono indicate l'omonima 
via, il viale delle Magnolie 
e manca all'appello via 
Tacchini; in compenso, via 
Tozzi risulta cieca. A lntra 
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L'AZZARDO E 
LA PROFEZIA 

R icorderanno i lettori 
che all'inizio di di­
cembre si alimentò 

una polemichetta tra la Dc 
ed il diarchico vertice 
comunale incarnato dal 
sindaco Zani (Psi) e dal 
suo vice Reschigna (Pds). 
Oggetto del contendere, la 
solidità della 
Maggioranza, che ri-
cordiamo costretta ad 
elemosinare i voti leghisti 
per compensare quelli di 
tre suoi consiglieri proprio 
in quei giorni dispersi -
guarda caso! - per l'uni­
verso mondo e far così 
•passare• per il rotto della 
cuffia il Bilancio preven­
tivo. 

Via etere e a mezzo 
stampa tuonarono sde­
gnati l'Aldo e il Bartolo­
meo: la Giunta vive la 
magia d'un lungo idillio e 
la Maggioranza è di una 
solidità granitica. Le as­
senze ormai consuete i 
distinguo, le smagliatu;e i 
sussurri e le grida su dis­
sidi intestini? Fisime dei 
democristiani. casualità 
insignificanti, infondate 
amplificazioni. E profetiz­
zarono lunga e felice vita 
al/'allenza psi-pds-psdi­
pri. 

SALSA 

Ma poi arriva gennaio e 
la precaria foglia di fico 
delle smentite di rito è 
spazzata via dal vento im­
petuoso di una crisi che è 
sotto gli occhi di tutti: il 
Psi verbanese deflagra 
travolto da una crisi che 
non è solo nazionale· i 
consiglieri del Garof~no 
ruzzano e si spaccano in 
Consiglio Comunale· nel 
Pds è guerra aperl~ tra 
chi, lavorando a nuove 
intese trasversali, mette 
per iscritto la conclamata 
inconsistenza della Mag­
gioranza e e . chi resta 
ciecamente abbarbicato 
agli equilibri esistenti: 
fragili iniziative cocciuta­
mente rivendicate (come 
l'adesione del Comune al 
Consorzio Lago Maggiore 
per l'Europa) vengono 
precipitosamente abban­
donate; i due ineffabili as­
sessori "laici" si sono di 
fatto volatilizzati e pare -
segnatamente quello re­
pubblicano - che abbiano 
altro a cui pensare. 

Insomma, ancora una 
volta un'ennesima con­
ferma che la profezia ap­
plicata alla vita politica 
assume generalmente il 
volto dell'azzardo. A meno 
che le incaute e reboanti 
dichiarazioni prenatalizie 
altro non fossero che un 
estremo espediente dila­
torio. 
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di Tersite 

CHI COMANDA 
IN COMUNE? 

D omanda che ogni 
cittadino può ora 
legittimamente 
porsi, dopo che in 

Consiglio Comunale l'as­
sessore socialdemocra­
tico al Patrimonio. Vito 
Alessandro, ha candida­
mente ammesso "di non 
potersi opporre alle deci­
sioni dei suoi funzionari". 

Dal che si ricava che la 
Giunta, Sindaco in testa, 
si riunisce settimanal­
mente solo per verificare 
se sugli argomenti in di­
scussione il proprio punto 
di vista collima con quello 
espresso dai dirigenti del 
Comune; mancando la 
collimazione, scatta il 
"teorema Alessandro" e 
/'amministratore - asses­
sore o sindaco che sia - si 
inginocchia davanti al 
funzionario di turno. 

Chi pensava che a Ver­
bania la democrazia pas­
sasse attraverso le ele­
zioni s'è clamorosamente 
sbagliato. Pare infatti che 
la sovranità si acqu,sisca 
per pubblico concorso. 



L'allegra finanza del Comune 

MA QUANTO COSTA LA 
REFEZIONE SCOLASTICA? 

I I Comune di Verba­
nia non sa quanto 
spende per ogni pa­

sto erogato dal servizio di 
refezione scolastica: è 
quanto si ricava dall' im­
barazzata risposta data 
dalla Giunta ad una inter­
rogazione del Gruppo Dc, 
nella quale si chiedeva di 
conoscere I' esatto am­
montare del costo-pasto e 
le singole voci di spesa 
che concorrono a deter­
minano, dopo che l'as­
sessore alla Pubblica 
Istruzione, Amadio Tad­
dei, aveva sorprendente­
mente affermato nel luglio 
scorso che al Comune un 
pasto non costa- più di 

5.600 lire. 
Dati alla mano, i consi­

glieri dc hanno dimostrato 
che il Conto Consuntivo 
del 1991 definiva in quasi 
11 .000 lire il costo di un 
pasto della refezione 
scolastica, che a Bilancio 
Preventivo del '92 saliva 
addirittura a 18.500 lire, 
per poi attestarsi nel '93, 
alla previsione affatto di­
versa di circa 10.000 lire. 
Tutte cifre prive di convin­
centi giustificazioni con­
tabili e finanziarie, e co­
munque assai lontane 
dalle 5.600 lire dichiarate 
dall' assessore. Se ad 
esse si aggiungono poi i 
numeri in libertà riferiti alle 

spese per il personale ad­
detto alla refezione (650 
m il ioni nel '91 , 1.600 mi­
lioni del '92, 552 milioni 
previsti nel '93) , è facile 
intuire l'approssimazione 
con cu i viene gestito que­
sto delicato settore dell' 
Amministrazione. 

La confusa risposta 
della Giunta non ha fatto 
altro che aggravare la si­
tuazione: le cifre del 
Conto Consuntivo sono 
state addirittura definite 
inattendibili dall' asses­
sore, mentre nessuna 
certezza sugli effettivi 
costi del servizio è stata 
offerta al Consiglio Co­
munale. 

L'esito è a dir poco para­
dossale: il Comune 
"imprenditore" non riesce 
neppure a sapere quanto 
spende per erogare un 
servizio delicato e impor­
tante come la refezione 
scolastica. 

I I Gruppo Consiliare 
Dc ha compiuto un 
altro passo teso a 
restituire trasparenza 

e limpidezza ai rapporti tra 
amministratori e cittadini: 
i nove consigl ieri demo­
cristiani hanno depositato 
presso la segreteria del 
Comune le rispettive Di­
chiarazioni sullo Stato 
Patrimoniale e Reddituale 
e sulle Spese Elettorali 
sostenute nel maggio del 
1990. 

Patrimonio e spese elettorali 

Le due distinte Dichiara­
zioni sono ora a disposi­
zione della cittadinanza 
ed attendono che la 
Giunta di Sinistra decida 
finalmente di dare appli­
cazione all'art. 31 dello 
Statuto Comunale, che fa 
obbligo ai consiglieri d i 

LA DC ALL'ATTACCO 

pubblicizzare patrimonio, 
reddito, spese elettorali 
sostenute ed eventuali 
contributi ricevuti . Oltre 
quattro mesi sono ormai 
trascorsi dall'inoltro della 
richiesta ufficiale del 
gruppo dc, ma Sindaco, 
Giunta e Maggioranza non 
hanno ancora dato ese­
cuzione alla norma statu­
taria. Una latitanza strana, 
ma non incomprensibile: 
è facile infatti immaginare 
l' imbarazzo di molti 
esponenti dell' Ammini­
strazione nel dichiarare 
importo e provenienza dei 
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denari spesi in una cam­
pagna elettorale combat­
tuta a colpi di spot televi­
sivi , pubblicazioni in qua­
dricromia, manifesti e co­
stosi inserzioni pubblicita­
rie su grandi giornali. 

Per stanare una Mag­
gioranza così refrattaria, 
la dc ha predisposto una 
delibera-quadro per dare 
applicazione all'art. 31 
dello StaMo ed ha ri­
chiesto un'immediata 
convocazione del Consi­
glio Comunale per appro­
varla e renderla esecutiva. 

IN GINOCCHIO DAVANTI ALLE USSL ... 

.. . se forze politiche e associazioni non saranno in grado di tutelare i 
cittadini consegnati agli "interessi forti" di lobbies e corporazioni. 

S i sta pericolosamente 
awitando la cosid­
detta "questione 
Sanità". Il varo del de­

creto De Lorenzo (una vera 
e propria "controriforma" 
sanitaria nel segno della 
privatizzazione e di una 
managerialità più invocata 
che concretamente 
realizzata) ha infatti 
impresso al dibattito sul­
l'emergenza sanità un'ac­
celerazione che produrrà 
più danni che benefici, 
mentre le numerose 
indagini avviate dalla ma­
gistratura sulla gestione 
delle Ussl (tra cui quella di 
Verbania) gettano - a pre­
scindere dalla fondatezza 
delle accuse e dalla sussi­
stenza di reati - sospetto e 
discredito su tutto il mondo 
della sanità. 

Non ci interessa in que­
sta sede esaminare i sin­
goli contenuti del decreto 
che proprio in queste setti­
mane alimentano polemi­
che sindacali e parlamen­
tari . Né ci preme sostituirci 
ali' autorità giudiz iaria nel­
l'esaminare singoli fatti per 
dichiarare se esitano e 
meno ipotesi di reato. Una 
considerazione vorrebbe 
invece essere spesa - con 
una particolare attenzione 
alla dimensione locale del 
fenomeno - sui gravi risch i 
che potranno derivare da 
una gestione della sanità 
completamente svincolata 

da qualunque serio indi­
rizzo politico e programma­
tico e da qualunque seria 
possibilità di controllo sulla 
qualità e sull'adeguatezza 
della prestazioni erogate. 
Perché è certo che questo 
sarà il risultato finale di una 
Riforma che, esautorando 
le forze politiche locali di 
qualunque possibilità di 
intervento non dico nella 
gestione, ma anche nel­
l'indirizzo e nella verifica 
delle politiche perseguite 
dalle singole Ussl, conse­
gnerà la sanità italiana 
nelle mani di "interessi 
forti" (burocrazia dirigen­
ziale, lobbies mediche. 
sindacalismo corporativo. 
spregiudicati operatori 
sanitari privati) che poco o 
nulla hanno a che vedere 
con i cittadini-utenti delle 
prestazioni sanitarie. 

Questo pericoloso ap­
prodo è già prefigurato 
dalla attuale gestione 
"straordinaria" affidata ad 
amministratori - commis­
sari . Il caso di Verbania è 
illuminante: da oltre un 
anno e mezzo è calata una 
spessa coltre di silenzio 
sull'attività dell'Ussl, dopo 
un quinquennio operoso e 
dibattuto che aveva visto 
l'awio e la conclusione di 
rilevanti iniziative (dalla 
nuova Psichiatria al nuovo 
Dea, dalla Divisione di 
Medicina al Servizio Dialisi , 
dalla Rianimazione all' 
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di Claudio ZANOTTI 

Unità Coronarica. dalle 
Case Protette ai nuOVJ Di­
stretti , alla nuova Pianta 
Organica del settore So­
cioassistenz1ale). 

Dunque. il rischio che 
l'intero comparto della sa­
nità venga sottratto a qua­
lunque forma di controllo 
sociale è ben presente ed 
è graV1ss1mo. La sua al­
meno parziale neutralizza­
zione è possibile lavorando 
in due sole direzion1. La 
prima consiste nel soste­
gno e nella collaborazione 
che deve essere garantita 
alle Associazioni che s1 
prefiggono di Melare 1 

diritti dei cittadini-pazienti . 
Verbania conosce oggi 
almeno tre significative 
esperienze di questo bpo· il 
Tribunale dei Diritti del 
Malato. l'Avuls e l'Asso­
ciazione "Contorno viola" 
La seconda direttrice ri­
guarda invece i partiti: 
estromessi opportuna­
mente dalla gestione, de­
vono tornare ad essere 
luoghi di programmazione 
e di indirizzo in grado di 
dare voce e sostanza alle 
esigenze dei cittadini . in 

caso contrario destinati ad 
essere stritolati da un· in­
fernale terra di nessuno 
della burocrazia (la vicenda 
dei bollini .. ) che solo le fole 
di De Lorenzo immaginano 
trasformata in paradiso 
terrestre dall' Awento di un 
Direttore Generale. 



{ "type": "Document", "isBackSide": false }


{ "type": "Document", "isBackSide": false }


{ "type": "Document", "isBackSide": false }


{ "type": "Document", "isBackSide": false }


{ "type": "Document", "isBackSide": false }


{ "type": "Document", "isBackSide": false }

